


















Impronte Urbane è un laboratorio 
permanente di ricerca che si prefigge come 
finalità quella di indagare e strutturare nuovi 
percorsi di studio e di confronto sul tema dei 
Luoghi nella città contemporanea.
Il laboratorio nato come spazio di 
condivisione fra saperi afferenti a diverse 
discipline, concentra su di sé iniziative 
eterogenee (workshop, conferenze, mostre, 
ect.) sperimentando l’interdisciplinarietà del 
progetto. Se la prima fase di lavoro, conclusa 
con il testo Impronte urbane_01 (2011), si 
è concentrata sugli elementi di descrizione, 
in particolare valutando le potenzialità 
espresse dal luogo alla permanenza e alla 
trasformazione, gli studi proposti in questa 
seconda edizione si concentrano sul rapporto 
fra memoria e appropriazione dello spazio, 
memoria e oblio, memoria collettiva e 
individuale, memoria e visione, 
secondo i termini di una riflessione 
più ampia su come la memoria (quella 
depositata nell’oggetto, nello spazio, nel 
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Le verità parziali della mappa
Elena Vigliocco
All’orizzonte di quell’oceano ci sarebbe stata 
sempre un’altra isola, per ripararsi durante un 
tifone, o per riposare e amare. Quell’orizzonte 
aperto sarebbe stato sempre lì, un invito ad 
andare.
H. Pratt, Corto Maltese. Una ballata del mare sa-
lato, Einaudi, Torino 1995.
Il tempo del luogo e del 
progetto
Alla domanda di Ludwig Wittgenstein 
(1967) che si interroga su quali siano 
le parti costitutive di una sedia, se 
i pezzi di legno di cui è formata? O le 
molecole? Oppure gli atomi? 1, un pro-
gettista può rispondere che trattasi 
certamente di un oggetto ‘composto’ 
di parti tra loro interagenti e in equi-
librio statico/dinamico. Con questa 
semplice affermazione, si sostiene 
che qualsiasi elemento, naturale o ar-
tificiale, potrebbe essere così analiz-
zato al fine di comprenderne natura e 
consistenza.
Così, se una sedia può essere scom-
posta nelle sue geometrie, nella sua 
statica, sino alla sua dimensione mo-
lecolare, come possono essere stu-
diate realtà più complesse? È possibile 
pensare allo studio dei luoghi alla stre-
gua di quello impiegato per una sedia 
di cui si propone la scomposizione in 
parti? Con le dovute precauzioni, si.
A questo proposito, si rileva che tra 
le figure contemporanee che hanno 
segnato la progettazione della città e 
del territorio si trovano quelle della di-
scontinuità, del frammento e dell’ete-
rogeneità2, mentre l’osservazione del-
la città e del territorio contemporanei, 
come composizioni di tessiture e di 
materiali, ha prodotto certamente un 
rinnovamento nell’esercizio del rilie-
vo. A partire da appunti, passeggiate, 
sopralluoghi, la ricostruzione di se-
quenze, ritmi, ripetizioni, ha portato 
a interrogarsi sull’esistenza o meno 
di una o di molteplici grammatiche 
urbane (P. Viganò, 1999): nei manuali 
di progettazione urbana, emerge così 
una città fatta di elementi, che si rap-
presenta attraverso i materiali di cui è 
composta mentre le modificazioni del-
la natura degli spazi che la connotano 
rendono necessario un ripensamento 
più generale della sua forma e l’inno-
vazione del repertorio dei materiali ur-
bani del progetto che potenzialmente 
la investe.
Questo modo di operare ‘per elementi’, 
o ‘per parti’, reagisce a una applica-
zione dogmatica del neoplasticismo di 
cui critica la bidimensionalità: questo 
nuovo modo di procedere, che prevede 
un approccio a quattro dimensioni – x, 
y, z, tempo –, adotta un atteggiamento 
non assoluto ma relativo, temporaneo 
e transitorio3. Includendo la dimen-
sione temporale si assume l’atteggia-
mento relativista, qui non inteso come 
debolezza ma come opportunità.
Così le parole di Eugenio Baroncelli 
(2012), che sostiene che i luoghi non 
si presterebbero a una vita ‘perfetta’, 
concretizzano questa consapevolezza: 
le città, i luoghi stanno dove sono sem-
pre stati, e là staranno ancora quando 
chi li ricorda se ne sarà già andato; ri-
spetto agli uomini che li hanno voluti 
o modificati godrebbero di una sorta 
di diritto di veto: come montagne che 
continuano a esistere impunemente, 
anche quando la fede che le ha spo-
state è svanita da un pezzo4. Queste 
parole pongono l’accento sul ruolo 
che il tempo esercita nella relazione 
tra luoghi e uomini, aspetto estrema-
mente intrigante per chi lavora sui pri-
mi nella consapevolezza che qualsiasi 
progetto di rinnovamento è sempre un 
progetto per il futuro. Il tempo viene 
assunto come una costante ineludi-
bile e inarrestabile rispetto alla quale 
i luoghi, diversamente dagli uomini, 
sopravvivono. I luoghi come elementi 
stabili nello spazio, che mutano, in-
vecchiano, si trasformano, ma che 
quasi prescindono dagli uomini che li 
hanno manipolati e che, per loro na-
tura, sono destinati a morire; l’azione 
umana sembrerebbe quasi indifferen-
te alla loro natura, marginale rispetto 
alla loro vita.
Osservare, rilevare, nominare
Le mappe mentono sempre. I veri 
luoghi non esistono mai5: così per 
Herman Melville la mappa, strumento 
necessario alla navigazione, rappre-
sentazione materica di una tensione 
conoscitiva, è verità ‘ricostruita’ di un 
mondo in cui il cartografo, sembra, 
rincorrere la verità. Introducendo la 
variabile temporale, mappe e rilievi co-
stituiscono una delle possibili fotogra-
fie dei luoghi, o di porzioni di territorio, 
rispetto a un tempo definito.
Così la consapevolezza relativista con-
temporanea, connessa alla difficoltà a 
comprendere il territorio e ad analiz-
zarlo utilizzando strumenti e chiavi 
di lettura innovative, ha spinto molti 
studiosi e architetti a ‘uscire fuori’ e 
ad avvicinarglisi. Ciò ha prodotto uno 
sforzo narrativo – fatto di racconti e 
di rappresentazioni grafiche – carat-
terizzato da un’ansia descrittiva che 
ha coinvolto trasversalmente non solo 
l’architettura ma anche la letteratura, 
il cinema o la fotografia: il sopralluo-
go, il rilievo speditivo, la ricostruzione, 
delineano una nuova strategia nello 
sguardo che investe la città contempo-
ranea di nuove ipotesi interpretative.
In una prospettiva storica, se si guar-
da alla tradizione umanistica classica, 
una delle opere maggiormente rilevan-
ti consiste nella traduzione italiana del 
De Architectura di Vitruvio6: il lavoro 
è interessante per via delle molte il-
lustrazioni che dimostrano il legame 
profondo tra le teorie architettoniche 
di visione prospettica e lo spazio e la 
pratica della cosmografia: nelle mappe 
corografiche riportate, in una visione 
che ‘lega’ cielo e terra, si intrecciano il 
ruolo dell’architetto, come costruttore 
di prospettive, e quello del cartogra-
fo. Questa dimensione cosmografica, 
verrà sostituita nel XVIII secolo da 
metodi empirici fondati sul concetto di 
osservazione diretta, mentre il lavoro 
degli architetti francesi, come Pierre 
Patte, sviluppa l’esplorazione di una 
nuova dimensione sociale e architet-
tonica7; il disegno diventa un mezzo 
per comunicare un’intenzione che è 
anche sociale: la percezione a distan-
za di un edificio presuppone il fatto 
che il ‘vuoto’ faccia parte del progetto 
quanto il disegno del ‘pieno’8. Questo 
nuovo atteggiamento ‘inclusivo’ è 
estremamente interessate se posto in 
relazione al lavoro di Julien-David Le 
Roy che, nel 1758, pubblica Le rovine 
dei più bei monumenti della Grecia, in 
cui non solo si rappresentano le rovine 
ma anche i territori all’interno dei quali 
queste si collocano nell’intenzione di 
rappresentare un mondo in continuo 
movimento. Tra i lavori successivi più 
interessanti si ricorda quello di Eugène 
Emmanuel Viollet-le-Duc che mette in 
relazione l’architettura e le discipline 
geografiche attraverso il filtro dell’im-
postazione humboldtiana9, elaborando 
mappe che argomentano come le dif-
ferenze climatiche e sociali possano 
condizionare le pratiche edilizie10.
L’architetto esce e cammina, così 
come fa il topografo, e si appropria 
dello spazio: camminare corrisponde 
alla realizzazione pratica e spaziale 
del luogo che implica la determina-
zione di relazioni tra posizioni diffe-
renti perché nel camminare avviene 
la selezione che frammenta lo spazio 
percorso. Rilevare camminando signi-
fica decostruire: nominare gli oggetti, 
dire ciò che si vede a scale differenti, a 
differenti livelli di astrazione e implica 
l’applicazione di una lettura per ‘stra-
ti’, per parti ‘elementari’, in cui il rilievo 
consente un avvicinamento alla mate-
rialità del territorio, esito e deposito, di 
pratiche e culture: dai rilievi del tessu-
to minore veneziano di Saverio Mura-
tori tesi alla ricostruzione del processo 
evolutivo dell’organismo urbano; dai 
rilievi di Rob Venturi e Denise Scott 
Brown per apprendere l’ambiente esi-
stente e ritrovare il simbolismo della 
forma architettonica; ai rilievi di Rem 
Koolhaas per ripensare il tema della 
densità e della congestione urbana. 
Rilevare significa occuparsi di luoghi: 
approfondire i modi e gli usi dello spa-
zio e i ruoli che i diversi elementi hanno 
nell’immaginario collettivo nel tentati-
vo di descrivere la città e i differenti 
modi di vita a partire dalle forma che 
assumono i luoghi stessi. Osservare 
i materiali, alcuni almeno, della città 
contemporanea e descriverli significa 
approfondire questo percorso di ricer-
ca che tiene insieme la costruzione 
materica della città e i suoi abitanti.
Così mappe descriventi distribuzioni 
etnografiche, spostamenti sociali o 
flussi, illustranti dati economici, ab-
bondano nei lavori contemporanei 
di architettura e di analisi urbana: le 
esplorazioni di zone di nuovo confine, 
gli insediamenti, gli agglomerati urba-
ni emergenti vengono spesso studiati 
con l’ausilio di tecniche cartografiche, 
descrizioni grafiche, raccolte di dati e 
lavoro sul campo che se, da un lato, 
rilevano la realtà scandendola per 
frammenti, dall’altra, ambiscono ad 
articolare sia nuove possibili forme di 
architettura sia nuove posizioni teori-
che11. Dalle molte discussioni e lavori 
transdisciplinari che sperimentano 
graficamente territori e città ponendoli 
in relazione con i dati relativi alle crisi 
economiche o sociali12, si riconosce 
che l’uso del rilievo per frammenti e 
strati, che si concretizza nelle mappe 
quali strumenti di indagine e di proget-
to, si rivela maggiormente efficace al 
fine di restituire una possibile immagi-
ne di architettura contemporanea.
1 ‘Semplice’ vuole dire: non composto. E questo è 
il punto: ‘composto’ in che senso? In: L. Wittgen-
stein, Ricerche filosofiche, 1967.
2 P. Viganò, La città elementare, Skira, Milano 
1999, p. 15.
3 T. van Doesburg, Scritti di arte e di architettura, 
a cura di S. Polano, Officina Edizioni, Roma 1979, 
p. 460.
4 E. Baroncelli, Falene. 237 vite quasi perfette, 
2012.
5 H. Melville, Moby Dick, Bentley, Londra 1851.
6 Traduzione operata da Cesare Cesariano nel 
XVI secolo.
7 A. Picon, French Architects and Engineers in 
the Age of Enlightenment, Cambridge University 
Press, Cambridge 1992.
8 M. Pogacnik, Sulla nozione di spazio in Clau-
de-Nicolas Ledoux. La colonna la luce e la sostru-
zione, in «Annali di Architettura», n. 16, 2004, p. 
139.
9 Alexander von Humboldt –biologo–, da alcuni 
definito il fondatore della geografia moderna, ha 
osservato la distribuzione delle specie vegetali 
all’interno di specifiche regioni climatiche, colle-
gando l’emergere della vita vegetale a più estesi 
processi bio-regionali.
10 Interessante è il lavoro di lettura proposto da 
Viollet-le Duc sul Monte Bianco, in, E. E. Viollet 
le-Duc, Mont-Blanc: a Treatise on its Geodesical 
and Geological Constitution, Sampson Low, Lon-
don 1877. La documentazione dimostra come 
l’intenzione fosse quella di misurare le forme 
geografiche e architettoniche presenti. In questo 
caso si vede come un teorico dell’architettura 
possa esercitare la professione di geografo nel 
documentare fenomeni naturali e antropici; si 
veda P. Young Lee, The rational point of view: 
Eugéne Emmanuel Viollet-le-Duc and the camera 
lucida, in: Landscapes of memory and experien-
ce, Jan Birksted ed., London 2000.
11 Si pensi all’impostazione tipo datascaping 
– vale a dire l’applicazione di una tecnica in-
formatica di input/output – utilizzata in recenti 
progetti urbani di MVRDV come Datascapes; 
l’installazione è la visualizzazione di un proget-
to urbano che vuole provocare l’architettura e 
l’urbanistica attraverso la manipolazione fisica e 
spaziale dei dati raccolti ed elaborati formalmen-
te. Traducendo il caos della città contemporanea 
in pura informazione – datascape – e mostrando 
le conseguenze spaziali delle informazioni tra-
sformate in forma attraverso disegni generati dal 
computer, MVRDV ambiscono a rivelare come le 
nostre scelte collettive e i nostri comportamenti 
vengano disattesi dagli ambienti costruiti della 
città che conosciamo.
12 B. Secchi, P. Viganò, La ville poreuse. Un 
projet pour le grand paris et la métropole de l’a-
près-Kyoto, Metis Presses, Vicenza 2011.
A. Burri, Grande Cretto, Gibellina 1984-
1989. Il cretto di Gibellina, ripercorrendo le 
vie e i vicoli della città vecchia distrutta dal 
terremoto, è un gigantesco monumento 
funerario. Dall’alto, l’opera è costituita da un 
insieme di zolle di cemento che congelano 
la memoria storica di un intero paese 
scomparso. Fotografia di Silvia Banfo, 2011.
